
10POL02A1011 ZALLCALL 11 01:02:43 11/10/98  

Martedì 10 novembre 1998 4 POLITICA ERIFORME l’Unità

IN
PRIMO
PIANO

◆Dopo l’invito di Massimo D’Alema
a consentire il voto dove le alleanze cadono
l’opposizione replica dicendosi d’accordo

◆L’ipotesi di accordo tra Ppi e FI esclude la Sicilia:
lì c’è il proporzionale e non sussiste il ribaltone
Il Cavaliere: «Meglio questo che il tradimento»

◆Oggi la Quercia deposita il disegno di legge
che obbliga ad anticipare le elezioni
se nei governi regionali la coalizione cambia

Il Polo raccoglie: «Pronti a dimetterci ovunque»
Ma nasce un’intesa Marini-Berlusconi: governi istituzionali e voto in 6 mesi
LUANA BENINI

ROMA Alla fine in «casa Vespa»,
nel «Porta a porta» serale di Raiu-
no, il leaderdeipopolari,Marini,e
il capo dell’opposizione, Berlu-
sconi, sembrano trovare un terre-
nod’intesasui«ribaltoni»nellere-
gioni in crisi. Marini suggerisce
che -a differenza della Siciliadove
i partiti sono autonomi e, essen-
doci il proporzionale, fanno le lo-
ro autonome scelte - nelle altre re-
gioni (CampaniaeCalabria) sipo-
trebbe garantire un governo isti-
tuzionale di 6 mesi, con un pro-
gramma minimo per finire di fare
ciòcheancoranonsiècompletato
e poi si vata al voto. Berlusconi
non esita a definire meglio questa
ipotesi che non «un governo del
tradimento»: «purché ci sia l’im-
pegno chiaro per andare a votare
inuntempocerto».

Fino alla tarda serata, comun-
que, il Polo aveva risposto con la
«disponibilità a dimissioni di
massa» per favorire le elezionialla
sfida lanciatadaD’Alemacheave-
vapresentatolastradadelledimis-
sioniperandarealvoto.

Dopo un rapido giro di consul-
tazioni e il trio Berlusconi, Fini,
Casini si erano trovati d’accordo:
«Nelle regionidove l’Udrvuole fa-
re il ribaltone e nel Molise, le di-
missioni dei consiglieri del Polo
sono già pronte. Per votare man-
cano quelle dei consiglieri dei Ds.
Attendiamo che alle parole del
presidentedelConsiglio, seguano
i fatti». Fini: «Vogliamo vedere se
si tratta solo di propaganda». E se
così fosse, niente dialogo, «nem-
meno sulla legge elettorale». Nel
botta e risposta si era inserito Leo-
nardo Domenici, responsabile
Enti Locali dei Ds: «Se il Polo è di-
sponibile, noi siamo pronti a far
dimettere i consiglieri regionali
per andare alle elezioni a partire
dalMolise».

Ma il ping pong ad alto livello
sembraprescinderedalle realtà lo-
cali. In Campania, Antonio Ra-
strelli, An, presidente della giunta
di centro destra, non si vuole di-
mettere in nessun modo. Grida
che «il ribaltone sarebbe una truf-

fa» e che il suo dovere è quello di
«reggere in attesa che si approvi la
leggeantiribaltone».Offrendoco-
sì a D’Alema una facile replica: «Il
Polo è pronto a fare dimettere i
suoi consiglieri...E Rastrelli? Cre-

do che adesso
le forze politi-
che debbano
concordare tra
di loro una so-
luzione per an-
dareavotarera-
pidamente».

InCalabria la
giunta attuale
ha già annun-
ciato le sue di-
missioni. Ma
ieri i segretari

regionali di Fi, An, Ccd e Cdr han-
no chiesto al presidente Caligiuri
e alla giunta di non dimettersi e di
sottoporsi al dibattito in Consi-
glio e ad una eventuale revoca. In
casodirevoca,tutti iconsiglierire-
gionali del Polo, hanno assicura-
to,darebberoledimissionipertor-
narealleurne. Secca replicadel se-
gretario diessino calabrese, Giu-
seppeBova: «Dopo averportato la
Calabria alla bancarotta ora c’è il

gioco delle tre carte per salvaguar-
darelepoltrone».

Stamani i Ds depositeranno la
proposta di legge (firmatari Vel-
troni, Mussi, Folena, Domenici,
Soda)cheprevedeloscioglimento
deiconsigli regionalientroseime-
si incasodicrisi.Ununicoarticolo
che corregge l’articolo 8 dell’at-
tuale legge per l’elezione dei Con-
sigli regionali (che riduce ad un
biennio la duratadel consiglionel
casoincuivengamenoilrapporto
fiduciario con la giunta). «La nor-
mativa - si leggenella relazionein-
troduttiva-siècomunquerivelata
insufficiente a contrastare le dis-
soluzioni delle alleanze che han-
no conseguito la maggioranza».
Se scoppia una crisi, nel corso del
quinquennio, si va dunque al vo-
to,nelgirodi seimesi.Laproposta
ricalca quella presentata dal Ppi
Paolo Palmanel1997, sottoscritta
dadeputatiDs,Ppi,forzistiediAn.
Se si trova un accordo generale fra
tutti i capigruppo,potrebbeessere
collocata nella sessione di bilan-
cio. Oppure subito la sessione che
dovrebbe chiudersi il 24 novem-
bre.

Il segretario dell’Udr, Mastella,

ha già fatto sapere che è disposto
adapporre lasuafirma.Maappro-
fitta subito della sua dichiarata di-
sponibilitàperchiedereincambio
a D’Alema (e al «leaderdeimorali-
sti planetari, DiPietro») di firmare

gli emenda-
menti sul con-
flitto di interes-
se che i cossi-
ghiani presen-
teranno al Se-
nato. Il popola-
re Lusetti, esa-
sperato dal
«moralismo da
garzoni» che si
è scatenato sui
ribaltoni da
parte del Polo,

«ma anche da qualche Ds», non
condivide affatto l’idea delle di-
missioni in massa dei consiglieri
(«scelta avventata e poco politi-
ca»). E vorrebbe rinviare l’entrata
in vigore della legge antiribaltoni
al 2000. Intanto, il verde Pecoraro
Scanio ha presentato una sua pro-
posta: elezioni entro 90 giorni in
caso di dimissioni contempora-
nee della maggioranza assoluta di
unconsiglioregionale.
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L’INTERVISTA

Mussi: «La via maestra sono le riforme»
GIORGIO FRASCA POLARA

ROMA Stamane la presentazione
alla Camera della proposta di leg-
gedscontro iribaltoni regionali.È
firmata da Veltroni, Mussi, Fole-
na, Domenici e Soda. «Ma non è
l’unica nostra proposta per le re-
gioni», spiega il capogruppo dies-
sinoallaCamera,FabioMussi.

Anzitutto, in che cosa consiste la
normaantiribaltoni?

«In poche righe: “Se nel corso del
quinquennio il rapporto fiducia-
rio tra Consiglio regionale e giun-
taècomunquepostoincrisi,ladu-
rata in carica del Consiglio termi-
na entro il sesto mese successivo”.
Misembrachenellasostanzacisia
unlargoconsenso(oltretuttoque-
sto testo è identico a quello pre-
sentato dal popolare Paolo Pal-
ma), anche se con sfumature e
tempi diversi: c’è chi pensa che la
norma debba valere solo dopo le
regionalidel2000...».

Ma perché mai i Ds assecondano
lecrisiinatto?

«Perchè queste crisi dimostrano
che certe giunte, per lo più di cen-
trodestra, non hanno retto. Ma-
stella ad esempio dice una cosa
che è sotto gli occhi di tutti: la
giunta della Campania è inesi-
stente.EinCalabriasonomesiche
non c’è governo. Per la verità l’u-
nico ribaltoneinattoènelMolise,
dove aveva vinto il centrosinistra
e c’è una giunta di centrodestra.
Cosachesinoaierinonhascanda-
lizzatoBerlusconioFiniemenche
mai Casini. Ora vedo che il Polo
raccoglielasfidadiD’Alemaesidi-
cepronto a fardimettere i suoi per
provocare lo scioglimento del
Consiglio molisano. Bene, racco-
gliamo la sfida come ha appena
fattoDomenici.Credocomunque
che agli elettori non sfuggirà che
la regioni più solide e meglio go-
vernate sianoquelle amaggioran-
zadicentrosinistra.Laverità...»

Qualèlaverità?

«Che i dirigenti del Polononhan-
no ancora guardato in faccia l’e-
norme questioneche liha investi-
ti: lacrisipoliticadelcentrodestra.
In Parlamento il distacco dell’Udr
è avvenuto prima che si aprisse la
crisi del governo Prodi. Ma loro
continuano a battere sui tasti del
tradimento, del complotto. Vuol
dire che non hanno capito, che
non vogliono capire la sostanza
dei guai di casa propria. Berlusco-
ni in particolare si è mosso su una
linea estremistica e direttamente
funzionale alla tutela dei suoi in-
teressi personali. Questo non po-
teva non avere effetto su un’area
centrista moderata cui alla fine

Francesco Cos-
siga hadatovo-
ce e organizza-
zione. Forse
non avrebbero
dovuto brinda-
re con lo cham-
pagne millesi-
mato quando
Bertinotti ha ri-
tirato isuoivoti
e fatto cadere il
governo Prodi:
lì c’è stato il ve-

rovulnusallavolontàdeglieletto-
ri».

Manonc’èancheildatopiùgene-
rale che all’affermazione del
principio maggioritario, come
dei valori del bipolarismo e della
stabilità, non corrispondono an-
cora sistemi elettorali e istituzio-
nalichelitutelino?

«Certo, e c’eravamo vicini con la
Bicamerale. In questi giorni pote-
vamo essere alla seconda lettura
del progetto di riforma della se-
conda parte della Costituzione e
giàinvistadelreferendumconfer-
mativo.MaèBerlusconicheharo-
vesciato il tavolo. Chi è causa del
suomalpiangasestesso.»

Il Polo dice: se appoggiate l’Udr
nelleregioni,addiodialogo...

«Non capisco questo metodo im-
positivo se non ricattatorio. Chi

ha stoffadi leader e testa lucida ra-
giona in altro modo: le riforme
servono al Paese e dunque vanno
fatte. Questa è la via maestra. Non
ci può essere una logica di scam-
bio,perchécosìalla finesichiudo-
no leportealle soluzioniche inve-
ce tutti insieme dobbiamo assicu-
rareall’Italia. Serveil federalismo?
Sì, punto. È utile l’elezione diretta
del capo dello Stato? Sì, punto. È
importante una legge elettorale
nitidamente maggioritaria, capa-
ce di sostenere il bipolarismo e di
favorire lastabilitàdeigoverni?Sì,
punto.Cosìsiragiona,discutendo
poinelmerito».

Torniamo alla legge antiribalto-
ni.Prospettiveconcrete?

«Si può approvare rapidamente,
siamo aperti a contributi e corre-
zioni. Ma sia chiaro: è difficile fer-
mare iprocessipoliticinelle regio-
nidovelecrisisonoinattoelacoe-
sione del centrodestra definitiva-
mente compromessa. Con questa
leggecomunquesipuòtornarera-
pidamente a votare. Ma c’è biso-
gnoanchedialtro».

Cioè?
«Di quel che è stato appena chie-
sto dai rappresentanti delle regio-
ni a tutti i gruppi parlamentari: in
qualicondizionisivaall’appunta-
mentodelle regionalidel2000?In
Bicamerale, insieme alle norme
ordinamentali in base alle quali
ciascuna regione avrebbe scelto la
sua formadigovernoelasua legge
elettorale, era prevista anche una
norma transitoria modificatrice
del dispostocostituzionale che af-
fida al consiglio l’elezione delpre-
sidente della regione. Questa nor-
ma transitoria prevedeva già per il
2000 l’elezione diretta dei presi-
dentidigiunta.Ciòrichiedeunin-
terventosul’art.122dellaCostitu-
zione, certo. E quindi tempiunpò
più lunghi di una legge ordinaria.
Ma anche qui si può procedere in
fretta. Noi oggi presenteremo an-
che questo progetto di riforma. E
vedremochicista».

Pier Ferdinando Casini e Gianfranco Fini Onorati/Ansa

■ GIANFRANCO
FINI
«Staremo
a vedere
se quella
del premier
è propaganda
oppure no»

■ RENZO
LUSETTI
«Sì alle norme
antiribaltoni
ma nel Duemila
Le regole
non si cambiano
in corso d’opera»

L’Udr dà l’addio, Campania senza maggioranza
Ufficializzato ieri l’affondamento della giunta da parte di cinque assessori cossighiani
I Ds: andiamo subito al voto. Mastella: «Il presidente della Regione ha idee da fascista...»

SEGUE DALLA PRIMA

Per favore,
salvate...
Prepariamoci, perché ve-
rosimilmente avremo a
che fare ogni giorno con
un bollettino di guerra.

Salvate il Signor Rossi,
verrebbe da dire. Ovvero,
impedite che i cittadini,
gli utenti, vengano travol-
ti da questa valanga, che
siano costretti ad andare
tutti a piedi.

Chiariamo subito che
qui non è in discussione il
diritto dei lavoratori a
scioperare. È un diritto
che va tutelato sempre,
anche quando gli obiettivi
della lotta non sono con-
divisibili. Qui è in discus-
sione un altro diritto,
quello degli utenti. Che
possono essere in qualche
misura penalizzati da
un’agitazione (ogni scio-
pero porta con sé un dan-
no per qualcuno), ma non
vessati e presi come ostag-
gi. Il ministro Treu ieri ha
minacciato un «interven-
to d’autorità» se le cose
non dovessero migliorare,
ossia se non si sbroglierà
la matassa di astensioni
dal lavoro praticate o
semplicemente annuncia-
te (ci sono sindacatini che
basano la loro esistenza
sul semplice effetto-an-
nuncio e che proclamano
agitazioni solo per farsele
revocare dal ministro o
dal prefetto di turno). Ben
venga l’«intervento d’au-
torità», ma non è detto

che basti, anzi.
Da otto anni in Italia c’è

una Commissione di ga-
ranzia sugli scioperi nei
servizi pubblici. Che pro-
va, tra infinite difficoltà e
scarsezza di mezzi, a tam-
ponare le falle. Andrebbe
potenziata, sia sotto il
profilo delle strutture che
sotto quello dei poteri e
delle sanzioni. Da qualche
mese c’è in Parlamento un
disegno di legge, quello
sulle rappresentanze sin-
dacali, che potrebbe essere
utile a portare un po’ d’or-
dine nel caos delle sigle
sindacali. Andrebbe ap-
provata, e anche alla svel-
ta.

Sono due esempi di cose
da fare subito e che po-
trebbero produrre qual-
che beneficio.

Dopo di che andrà af-
frontato un altro tema,
forse più scottante. Quello
della rivolta corporativa
di alcune categorie contro
i tentativi, anche i più ti-
midi, di liberalizzare alcu-
ni settori economici. Il ca-
so della guerra dei taxi a
Roma è in questo senso
eclatante. Le trattative
estenuanti, le mediazioni
al ribasso, non servono. Se
si è convinti che la strada
intrapresa è quella giusta
sarà il caso di rivolgersi ai
cittadini con più forza di
quanto s’è fatto sinora,
chiamarli dalla propria
parte. E convincerli che
saranno i primi a trarre
vantaggio dalla fine dei
monopoli, anche di quelli
dei taxi.

RICCARDO LIGUORI

MARIO RICCIO

NAPOLI La crisi regionale cam-
pana è arrivata in consiglio. La
seduta di ieri mattina è comin-
ciata con le dimissioni dei cin-
queassessorichesiriconoscono
nell’Udr di Francesco Cossiga: a
presentarle è stato il vice presi-
dente dell’assemblea, Federico
Simoncelli.

Nel corso della seduta, il pre-
sidente Antonio Rastrelli avreb-
be dovuto intervenire in aula
sull’attività dell’intera giunta e
«difendere» anche le scelte ope-
ratedeidimissionari.

I Democratici di sinistra han-
no invece annunciato un docu-
mentodisfiduciasulqualechie-
deranno anche il voto dell’Udr.
«Noi non abbiamo mai parlato
di ribaltone - ha affermato il
consigliere Guglielmo Allodi,
cheèanchesegretarioregionale
della Quercia -. Abbiamo sem-
pre sostenuto che occorreva
mettere fine all’esperienza di
centrodestra. Antonio Rastrel-
li?Primaseneva,meglioè».

Aprire una nuova fase politi-
ca in Campania per vincere la
sfida dello sviluppo in Europa è
quanto hanno chiesto, in una
nota, ideputaticampanideiDe-
mocratici di sinistra: «Antonio
Rastrelli e il Polo devono pren-
dere atto che è fallita non solo
un’alleanza politica, ma la pre-
tesa di rappresentare una pro-
spettivanuovaperlaregione».

I deputati della Quercia con-
dividono e sostengono la pro-
posta di leggeantiribaltone, fat-
ta dal segretario Walter Veltro-
ni, che preveda procedure chia-
re per andare rapidamente al
voto, in caso di crisi delle mag-
gioranzeregionali.

«Qualsiasi proposta di gover-
no non è accettabile - è scritto
nel comunicato - se non legata
concretamente alla possibilità

di ridare la pa-
rola ai cittadi-
ni. In Campa-
nia, comun-
que, se preva-
lesse la dispo-
nibilità a ras-
segnare le di-
missioni da
parte dei con-
siglieri regio-
nali, si potreb-
be, utilizzan-
do le procedu-

re esistenti, andare subito al vo-
to».

Durante il dibattito di ieri al
consiglio regionale, il capo-
gruppo di Forza Italia, France-
sco Bianco, ha sottolineato le
difficoltà procedurali, nate pro-
prio dalle dimissioni dei dieci
consiglieridell’Udr,ehachiesto
unaggiornamentodellaseduta.
Su questo tema si è discusso a
lungo tra maggioranza e oppo-
sizione. Conclusione: la riunio-
neriprenderàquestamattina.

Secondoilsegretarioregiona-
le del Ppi, Antonio Valiante, «il

presidenteAntonioRastrellide-
ve prendere atto che la giunta
non ha più i numeri per andare
avanti e deve rassegnare subito
ledimissioni:«Senonlofa,sias-
sume la grave responsabilità di
non consentire l’aggregazione
in Consiglio dei necessari con-
sensi per la soluzione della crisi
con una nuova giunta preelet-
torale che porti la Campania al-
leelezioni».

Ma lui, il Governatore Anto-
nioRastrelli,ha ripetutochedal
suovocabolariohacancellatola
parola dimissioni, e che «c’èan-
cora una maggioranza relativa
inconsiglioregionale».

Per Clemente Mastella, quel-
la del presidente della giuntare-
gionale«èunaconcezionefasci-
sta». Secondo il segretario del-
l’Udr, «chi è in minoranza non
ha altro da fare che andarsene

via».
Per il deputato napoletano

del movimento politico di Cos-
siga,NicolaMiraglia, l’ipotesidi
un ribaltoneaPalazzoSantaLu-
cia è da ritenersi immorale:
«L’unica strada perseguibile è
quella di una giunta di larghe
intese, con la partecipazione di
tutte le forze politiche, e cheab-
bia come unico obiettivo le ele-
zionianticipate».

■ GLI SCENARI
POSSIBILI
Due le ipotesi
in campo:
una nuova
coalizione
o l’anticipazione
delle elezioni

L’INTERVISTA

Rastrelli resiste: «Andarmene? Mai»
NAPOLI Ilpresidentedellagiunta
regionale campana, Antonio Ra-
strelli, dice di aver cancellato dal
suo vocabolario la parola dimis-
sioni:«Prendoattochel’Udrnon
può più stare più nella maggio-
ranza di centrodestra. Per fare
questo immorale ribaltone, pe-
rò,dovrannopassaresulmiocor-
po».

Cosa succederà ora alla Regione
Campania?

«Metteremo in atto ogni azione
possibile per impedire che av-
venga il ribaltone.Nonostante le
dimissioni dei dieci consiglieri,
di cui cinque assessori, del movi-
mento di Cossiga, in Consiglio
c’èancoraunamaggioranzarela-
tiva, composta da 26 esponenti
politici che rispettano il manda-
todell’aprile‘95.Unnumerorag-

guardevole, previsto anche dallo
statuto, e sufficiente per andare
avanti».

Insomma, non farete passare un
cambio al vertice con una mag-
gioranzadiversa?

«Potrei anch’io presentare una
nuova giunta. Siamo di fronte a
scelte di pieno oscurantismo.
Noi siamo un baluardo della po-
litica e della moralità. Il mio è un
atteggiamentorigido: nonmidi-
metto perché sono forte del con-
senso popolare e del voto che mi
hanno dato migliaia di campa-
ni».

Cosa pensa dell’ipotesi di even-
tualielezionianticipate?
«Per evitare pasticci è meglio

che si vada alle urne. La strada
maestra è quella delle dimissioni
di tutti i consiglieri regionali,che

imporrebbero di fatto lo sciogli-
mentodelconsiglio».

Presidente Rastrelli, qualcuno
l’accusa di essere troppo attacca-
toallapoltrona.

«Ma quale poltrona... Io ho solo
affermato, e lo ripeto, che me ne
andrò soltanto quando dietro la
porta ci sarà ilmiosuccessore.Ri-
badisco che c’è bisogno di nuove
elezioni per designare eventual-
menteunnuovopresidente».

In questo caso, lei si ricandide-
rebbe per governare nuovamen-
telaRegione?

«È una possibilità che non mi
sentodiescludere...».
Insomma, il Governatore di Pa-
lazzoSantaLuciaèprontoasfrut-
tare ogni cavillo per non dimet-
tersi,«compresol’ostruzionismo
costituzionale». M.R.


